
CULTURA E SPETTACOLI 

L'attore-regista a Roma per presentare 
«Bird», il film sul grande Charlie Parker 
che ha diretto ma non interpretato 
«Il cinema western resta la mia passione» 

Eastwood, il cowboy 
che suona il jazz 
Cllnt Eastwood dieci anni dopo, Era da due lustri, 
infatti, che «lo straniero senza nome» di tanti we
stern mancava dal paese che lo consegnò alla fa
ma, I suol film recenti sono andati maluccio da noi, 
ma per l'ambizioso B/rd (dedicato al grande 
jazzista Charlie Parker) Eastwood ha voluto fare 
un'eccezione: s'è addirittura sottoposto a decine 
di interviste, lui che tanto chiacchierone non è. 

MICHELI ANSUMI 

tea ROMA. Clini Eastwood 
non scorta volentieri I suol 
film. Ma non è questione di 
divismo: ormai ricco e famo
so, il cinquantottenne attore-
reglsla di San Francisco può 
permettersi di ridurre le tour
née promozionali e di accet
tare solo l viaggi che lo diver
tono (di solito va in Francia 
dove è adorato). Per Bird ha 
deciso però di lare un'ecce
zione, Non solo perché què-
sformai famosissimo lllm de
dicalo a Charlie Parker uscir» 
prima in Europa che negli Sia
ti Uniti; quanto perché dentro 
c'è qualcosa di più profondo < 
personale.' l'amore per Hot-
bop, la memoria dei jiK, il 
piacere del ricordo giovanile, 
Racconta Infatti Eastwood: 
•Che notte, quella notte al 
Jan at the Philarmonlc di Oa
kland. Era il 1946. Sul palco 
c'erano Lester Young, Cole-
man Hawklns, Tommy Turk, 
Hank Jones... E soprattutto 
lui, Charlie Parker. Era strabi
liante. Quelle note veloci, dis
sonanti, cosi diverse dagli as
soli classici, mi entrarono nel 
cervello, Fu una rivelazione.. 

Che bel tipo. Poche parole, 
una diplomazia che potrebbe 
essere scambiata per freddez

za prolesslonale e che invece 
corrisponde all'indole del-' 
l'uorno. Su quetw omwican 
rcoft(da un* famosa definizio
ne di NewswetH) tono iteti 
spesi fiumi d'Inchiostro: anar
chico, individualista, reazio
nario, poeta, ribelle, crepu
scolare, e chi pl(i ne ha più ne 
metta. I 'wèstern di Sergio 
Leone lo consegnarono alla 
grande popolarità europea, 
ma furono I polizieschi di poh 
Slegel (i'uomo dalla cravatta 
HI cuoio e Ispettore Calla-

«tori, Il caso Storpio i Ilio) a 
ime, In patria, Il tùpefdivo 

del botteghini, la nuove faccia 
dell'eroe a stelle e strisce. Da 
allora In poi gli equivoci sul 
•fascismo» di Eastwood si 
sprecarono, arrivando a spac
care - per quello che conta in 
questi casi - anche la critica, 
Oggi non sembra proprio di 
avere di tonte un fior di rea
zionarlo: è iscritto si al partito 
repubblicano, ma giudica inu
tili gli aluti ai «mirate ha pre
so pubblicamente le dilese di 
Scorsese nel fuoco delle pole
miche per L'ultima tentazio
ne di Crino, Non e nemmeno 
la versione rivedute e corretta 
di John Wayne: I suoi perso-

antlpailcl, 

Al Nuovo di Spoleto 
Così Don Carlo alleva 
i giovani prodigi 
del belcanto di domani 

i h A É M O V À U N T I 

• I SPOLETO, Ecco un picco-
io elenco di Illustri cantanti 
del dopoguerra: Anna Mollo, 
Marcella Pobbe, Bruna Rizzo
li, Antonietta Stella, Micia Da
nieli, Vertano Luchetti, Franco 
Corelll, Renato Bruson, Clan 
Giacomo Guelfi, Ruggero Rai
mondi, Vengono tutti dal Tea
tro Urico Sperimentale 
«Adriano Belli» di Spoleto, in 
attività dal 1947. Siamo ades
so alla Ai" edizione che ha un 
buon raccolto di voci nuove. 
Ne abbiamo sentite alcune già 
In Così fan lune ài Mozart, ma 
ha avuto buon liuto Michelan
gelo Zurlettl, direttore artisti
co dello «Sperimentale», nel 
raccogliere I cantanti nuovi e 
giovani nell'opera che riepilo
ga e lancia verso II futuro (do
po Il rifacimento del 1884, 
vengono Otello e Falstaff) la 
grande musica di Verdi: Don 
Carlo. 

Si è data, domenica, al Tea
tro Nuovo (si replica domani, 
poi andrà il 22 a Perugia e il 24 
a Città di Castello), che può 
davvero registrare nei suoi an
nali (tenuto anche conto degli 
spettacoli del Festival) una fe
lice giornata. Importante so
prattutto per i cantanti: c'era
no ad ascoltarli sovrintenden
ti e direttori artistici autorevo
li: Luciano Alberti, Brano Ca
gli, Giorgio Vldusso. 

C'è da dare entusiastici 
benvenuti, Norma Fantini ha 
delineato, in un ampio cre
scendo d'intensità vocale e 
scenica, la figura di Elisabetta, 
sposa di Filippo II, ma Inna
morata di Don Carlo, figlio del 
re, al quale In un primo mo
mento era stata destinata. 
Don Carlo è un bel tenore: 
Mario Leonardi, un po' di
scontinuo, ma splendido. Il 
basso Enrico Turco (Filippo 
II) ha sloggiato profonde vi
brazioni nella sua voce forte e 
regale, Insieme, del resto, a 
Demetrio Colaci (Rodrigo), 
baritono eroico, generoso, av
vincente, A dispetto del venti
cinque anni, il basso-baritono 
Stelano Rinaldi Millani (già 
apprezzato in Cosi fan tulle"). 
ha esibito una pungente auto
revolezza nel ruolo del Gran

de Inquisitore che si immagi
na novantenne e cieco. 

In uni crescita di respiro 
teatrale e musicale si e affer
mata, nelle vesti della Contes
sa d'Eboll (altra Innamorata di 
Carlo), Debora Beronesi, 
trionfalmente avvolta nei suol 
vènt'anni. Aderenti all'alta ci
viltà dell'opera e della sua rea
lizzazione si sono mossi Dani
lo Gabriele Sefraiocco (era 
Don Alfonso in Cosi fan 
tulle), nei panni di un Frate, 
Stefania Donzelli (Tebaldo), 
Giorgio Zappaterra 0'Araldo)' 
e Rossella Marcantoni che 
ere, alla lettera, «una voce dal 
cielo». Brevissimi lutti. 

L'Orchestra sinlonica del
l'Umbria ha conlermato talen
to e spessore musicale, affida
ta com'era alle cure di un pre
zioso concertatore e direttore 
qual è il maestro Sandro San-
na. 

Filippo II al «diverte» ad ac
cendere roghi insieme con 
l'Inquisizione, condanna il fi
glio Cerio, la uccidere In pri
gione Rodrigo, Dalla solitudi
ne di ciascun personaggio vie
ne alla ribalta una materia ri
bollente, pronta a travasare 
nel feuilleton melodrammati
co. Ma c'erano, a scongiurare 
I pericoli, scene, costumi e re
gìa di Lucio Gabriele Dolcini 
che ha una sua nobile, sof lena 
e geniale visione del teatro 
musicale. La scena deWAuto-
dafé(?Atio della fede») ha da
to I brividi per la disperazione 
della giovane strega, la spieta
tezza del rogo, la processio
ne, In fondo, con una Madon
na a lutto. Era un momento 
«corale», di forte emozione. 

Ma sono apparsi scavati 
nell'animo I movimenti dei 
protagonisti che si cercano e 
si respingono come mossi da 
un loro buono o cattivo genio, 
e finiscono spesso chiena 
contro schiena, più che faccia 
a faccia. Spietato il bianco del 
carcere, trafitto da alabarde e 
croci conflcate al suolo. 

Una edizione questa - ap-
plaudltlsslma - che, 
daU'«esperimento» spoletino, 
dovrebbe passare dritta dritta 
nel cartellone di un vero Ente 
lirico. Ci contiamo. 

ambigui, murati vivi In un disa
gio esistenziale (di rapporti, di 
sentimenti) molto poco rassi
curante. E lui stesso a dirlo: 
tra il supersblrro Callaghan e il 
cantante tisico di Hanky Tank 
Man non ha dubbi, preferisce 
il secondo. Anche se gli fa In
cassare di meno. 

Signor Eastwood, Il Jazz 
sembra attraversare II suo 
cinemi come un filo roma 
Non sera un ceso elle II 
suo primo film da regista, 
•Play Mlstyfw me. (In Ita
liano -Brivido nella not
te», avesse come refrain 
proprio quel motivo di Er
rai Garoer? 

Sono cresciuto con il jazz. Mia 
madre era fissata con Fats 
Waller, quando mori tappezzò 
I muri dì casa con le copertine 
del suol dischi. Da ragazzo im
parai a suonare II pianoforte, il 
lllcorno, la cornetta, la chitar
re. Magari avrei potuto conti
nuare. Suonare e un piacere 
Immenso, ti olire un'occasio
ne, un linguaggio In più... 

È per queato che, appena 
può, suona qualcosa nel 

Speravo che non se ne accor
gesse nessuno. E vero, co
munque. In Per piacere non 
salvarmi più la vita ho mas
sacrato al pianoforte un vec
chio ragtime, In Honky Tonti 
Man ho strimpellato la chitar
ra e ho pure cantato una balla
ta country... 

Torniamo * «Bird». Che ce» 
sa rappresenta per lek so
lo un omaggio «I talento di 
un grande del Jazz? 0 an
che un pezzo di storta 

Sono penilo da un semplice 
dato: Cnerile Parker ha com
pletamente rivoluzionato il 
modo di suonare il sassofono. 

i <C *' * 

La Sua stòria, come quelle di 
orti pici 

Miramente, è una clastica sto-
tanti altri jazzisti morti prema-
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ria in stile, genio e sregolatez
za. Eppure, leggendo libri sul
l'argomento, parlando con I 
suol amici, riascoltando I suoi 
dischi, ho capitò che B/rd do
veva essere qualcosa di più di 
una semplice biografia. Un 
film Intimo, girato con attori 
poco conosciuti, une specie 
di viaggio nella psiche e nelle 
debolezze di un uomo per 
niente fiero del proprio «male-
dettismo». E poi l'ho fatto per 
evitare che finisse in mano a 
gente come Richard Piypr e 
Eddle Murphy: ottimi allori, 
ma ce li vedete nei panni di 
•Bird»? 

Eppure la eceneggletttra 
di Joel OUansky era Hata 
acquistata dalla Columbia 
proprio per Pryor? 

Appunto. Venne fuori che la 
Warner Bros possedeva una 
sceneggiatura che, faceva gola 
alla Columbia e cosi ci il mise 
d'accordo sullo scambio. Da 
parte mia, mi Impegnai a gira
re Il film a costi contenuti (set
te-otto milioni di dollari, ndr), 
garantendo di persona. Lo so, 
c'è chi dice che due ore e 
quaranta sono troppe, ma non 
mi sembra questo II problema. 
MI piaceva l'Idea di usare una 
struttura narrativa complessa, 
piena di flashback e di incroci 
temporali, di motivi che torna
no. Un film notturno, come 
era in (ondo la vita e le musica 
di quel genlaccl del be-bop. 

t v e » clM lai rientra agni 
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Il concerto. Successo a Milano 

Guerini? 
Una kxx>motìva 
Francesco Guccini, basta la parola. Al Palatrustar-
di, nell'ambito della festa provinciale dell'Unità, il 
professore tiene lezione di canzone, di poesia e di 
spirito. Osannanti e divertiti gli ottomila allievi qua
si tutti giovanissimi, che hanno riempito il palazzet-
to milanese, confermando la validità delle scelte 
musicali della festa: la migliore canzone Italiana 
tiene bene e acquista sostenitori. 

ROBERTO W J U l d 
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Un curioso atteggiamento di Cllnt Cutwood al tempi di «L'uomo con la cravatta di cuoio» 

poi essere libero di lare I 
Bla che ama di più? 

È una tanna congettura. Ma 
credo che non risponderò. Di
clamo che mi place fare cose 
diverse. All'Inizio della carrie
ra avevo bisogno di farmi co
noscere. poi ho capito che II 
pubblico mi avrebbe accetta
to anche in torme diverse, 
Ceno, sapevo benissimo che 
Bronco Bilfy o Won»y 7bn» 
Man avrebbero incassato me
no di Callaghan, ma uno lavo
ra anche per divertirei, no? 
Quanto a «Dlrry Harry», ho ac
cettato di girare Dead Pool 
per curiosità. E stato come 
relncontrare un vecchio ami

co e vedere com'è cambia
to... 

A ifeUywotf la aVfaalaca-

tlle. Non frequenta I par-
tlee e I predettoli che con
tai», vive a Carme! by-
the-Sea dove ha anche tat
to U sindaco, non possiede 
smecklng. Insomma, che 
razza di divo i? 

MI piace sentirmi libero e indi
pendente. Per questo, quando 
tomai in America dopo I we
stern con Leone, fondai una 
casa di produzione cinemato
grafica, la Malpaso, con la 
quale ho realizzato tutti I mìei 
film. Compreso Bird. Quando 
sento penare con nostalgia 
della buona,.vecchia Holly

wood, di Cla/k Gable, di Caro
le Lombard, di Fred Astaire, 
mi vengono I brividi. Erano 
tutti incatenali ai contratti de
gli Studios. 

Un'ultima domanda. An
che lei, dopo U mezzo In
successo del •Cavaliere 
pallido», ha decito di met
tere 11 western In tonila? 

Non ci penso neenche un po'. 
La vita e 1 gusti del pubblico 
vanno per fasi cicliche. Credo 
che il buon, vecchio West ab
bia ancora molte cartucce da 
sparare. Bisogna solo sceglie
re il momento giusto. Del re
sto, quale altra Torma .origina
le d'arte possediamo noi ame
ricani se non il |azz e II film 
western? 

————— L'opera. La trilogia dedicata al compositore si impenna dopo 
un fiacco inizio. Un trionfo per la «Dame» diretta da Sawallisch 

Strauss vince al secondo round 
Clamorosa rivincita dell'Opera di Monaco nella 
gran sala del Teatro alla Scala. Dopo il fiacco ini» 
zio, la Dafne, seconda giornata del trittico straus-
siano, ha riscosso un autentico trionfo. Ovazioni 
tonanti a Sawallisch, alla compagnia capeggiata da 
Catherine Malfitano e persino al modesto allesti
mento, Annunciato per giovedì il più impegnativo 
appuntamento con la donna senz'ombra. 

RUBENS TEDESCHI 

ami MILANO. Tra i musicisti 
tedeschi nessuno (orse senti 
quanto Richard Strauss l'at
trazione de) mondo mediter
raneo. Da Elettra in poi gli 
Dei e gli Eroi della mitologia 
greca riappaiono costante
mente, quasi per rilanciare la 
fantasia del compositore, nei 
periodi dì stanchezza. E la 
funzione dell'Arianna a Nas
s e àeìì'Elena egiziaca dove 
la sposa di Menelao si fa per
donare la guerra di Troia, 
dell'Amore di Danae di cui 
abbiamo parlato ieri e della 
Oafneche l'Opera di Monaco 
ha portato ora alla Scala con 
vivo successo. 

Al pari di Goethe, che per
corre l'Italia collezionando 

calchi di statue antiche, 
Strauss si ristora ritrovando il 
contado con là bellezza sola
re di un'eia leggendaria. Non 
sarebbe peri quell'autentico 
bavarese che è. se non me
scolasse il ritorno alla classi
cità con un fondo torbido e 
sensuale, costante nell'arte 
tedesca dal romanticismo 
storico alla fioritura «deca
dente» del primo Novecento. 

Nella Dafne, scritta nel 
1938, questo doppio filone si 
intreccia ancora più stretta
mente, quasi per guidare il ri
torno dell'autore sui propri 
passi: ritorno alla natura con 
la ninfa Dafne che, innamora
ta degli alberi, (ugge l'amore 
troppo umano del pastore 

Leuclppo, e ritomo all'Impu
ro mondo dei legami ince
stuosi quando la stessa Dafne 
ama Apollo che le si finge fra
tello. Con la tragica conse
guenza dell'uccisione di Leu-
cippo per mano del Dio e del
la trasformazione della ninfa 
in un sempreverde alloro. 

Assieme al nuovi e vecchi 
personaggi Strauss può cosi 
ripercorrere le strade ben no
te di Arianna, amante di Bac
co, e di Elettra che ritrova in 
Orette il fratello perduto: le 
strade cioè della trasparenza 
sonora mirabilmente rievoca
ta all'iniziò dell'opera e quel
le opposte della conturbante 
violenza legata all'esplosione 
delle passioni amorose. 

Se le strade coincidono, il 
risultato tuttavia non è il me
desimo, Manca alla nuova 
opera l'interasse della tramai 
appesantita dalla grevità par
nassiana del libretto di Jo
seph Gregor, Privo di soste
gno drammatico, il getto mu
sicale rischia cosi dilani gra
tuito e retorico. A parte I vuo
ti, rilevanti al centro dell'atto, 
l'opera scorre come un son

tuoso e torrentizio campiona
rio di manierismi strausslani. 
Sontuoso perché maniere e 
manierismi tono comunque 
di gran stile, avvolti nella ma
gnificenza della scrittura an
che dove l'enfasi si fa insop
portabile. A chi scrive queste 
righe, almeno, perche la 
maggior parte del pubblico 
ne e apparso trascinato, gra
zie all'impetuosa direzione di 
Sawallisch che, credendo 
fermamente nell'opera, ne 
esalta sia il turgore sonoro, 
sia le oasi felici di pastorale 
trasparenza. Nell'operazione. 
va detto subito, il famoso di
rettore i mirabilmente servi
to dall'orchestra bavarese 
che, pienamente riscattata da 
qualche debolezza mostrata 
nella sua prima uscita, ha 
sfoggialo qui tulle la sua pre
cisione e intensità. Occorre
vano delle ugole d'acciaio 
per sostenere il confronto: la 
protagonista, Catherine Mal
fitano, è stata pari all'impe
gno scatenando l'entusiasmo 
del pubblico con lo splendo
re delle emissioni non prive 
di dolcissime tenerezze. Al 

suo lianco Alejandro Ramlrez 
ha dato bel risalto alla malin
conica natura di Leuclppo e 
Peter Lindroos ha affrontato 
con impeto l'ardua tessitura 
di Apollo. Manfred Schenk 
(Peneo), Mariana Lipovsek 
(Gea) e il quintetto di ancelle 
e pastori han completato as
sai bene, unitamente al coro, 
l'assieme vocale. 

L'ammirazione per l'eccel
lenza musicale è servita an
che a superare qualche per
plessità suscitata dalla mode
stia delle scene di Minati 
Tschemaev e della regia di 
John Cox concordi nell'im-
maginare una Grecia primiti
va dove I classici archi sono 
seppelliti sotto pesanti drap
peggi, come corrosi in antici
po dal logorio dei secoli. 
L'accento, insomma, cade 
sull'aspetto più oscuro ed 
equivoco del mondo straus-
siano, scartando la compo
nente solare che porta 
Strauss, come dicevamo, a 
privilegiare la civiltà mediter
ranea. Una limitazione che 
tuttavia non ha indebolito il 
successo, addirittura trionfa
le. 

tua MILANO. Picconate sui 
luoghi comuni. Si penserebbe 
che un concerto di Guccini sia 
cosa per trentenni nostalgici 
dei tempi in cui la canzone 
era «di protesta», e invece si 
arriva al Palatmssardl e lo si 
trova gremito di ventenni con 
tanta voglia di risate intelli
genti. SI penserebbe anche 
all'eclissi di quella canzone 
che tenne banco nei Settanta, 
tutta chitarra e voce, e invece 
si trova una band eccellente, 
aperture melodiche di grande 
scuola, uno spettacolo che va 
dalla ballata alla recita. Ecco 
Francesco Guccini, docente 
di tutto, che scende dall'Ap
pennino modenese e raccon
ta le cose del mondo. Parla 
della pubblicità, invidia e odia 
«l'uomo che non deve chiede
re mai» che sospetta essere il 
famigerato marito di Barbie, 
calma gli animi rimproveran
do il pubblico: «calmatevi, sie
te troppo entusiasti, non sono 
mica Bettino Craxi», e via cò
si. 

In un Palatrussardl abituato 
ad ospitare stelle e stelline de) 
mercato discografico entra 
per una sera la cultura popola
re della balera e dell'osteria, 
riveduta e corretta, messa In 
forma di canzone, che sia bal
lata country o simll-rock emi
liano. Guccini ha un reperto
rio sterminato e va a suo meri
to il rifuggire dalle canzoni più 
famose: ripercorre invece tap
pe meno note della sua carrie: 
ra, quelle canzoni che solo chi 
ha divorato 1 suoi album solco 
per solco può ricordare a me
moria. 

Ma alle prime note di Dio è 
morto} come di altri brani sto-' 
rici, il pubblico esplode e bal
za In piedi, Guccini sembra, 
anche lui, piacevolmente stu

pito: «Questa cantone « alata 
scritta nel '65 - dice - il tatto 
che vi piaccia mi fa sperare 
bene nel futuro». Inutile dire 
che l'atmosfera è quella del
l'abbraccio: Il vecchio profes
sore che racconta .anedoQu' e 
il pubblico che-pente dalle 
sue labbra e che scantnsce le 
parole. Arrivano cosi le can
zoni di sempre, vivacizzate da 
una band di grande suggestio
ne, i soliti amici di Cuscini, 
dove brillano Eliade Bandini 
alla batteria, Are» Tavolasi a) 
basso e Vince Tempera alle 
tastiere. Guccini va deyyénra 
ruota libera e, da vecchio pro
fessore, conquista la platea In 
un dialogo giocoso, Se la 
prende con i disc-kickey: 
•Nonostante il nostro paci»-

™bVeril'Cd\"pkcSfperA* 
da grandi diventano Cecchet-
to». Anche qui ovazione, e 
piacevole dimostrazione che I 
ventenni non sonOjtOBlilo 
quelli di Jovam>tti e dell'idio
zia musicale dominante, v 

La miglior canzone Italiana, 
del resto, si è presa alla lesta 
di Milano le sue belle rivincile: 
ottomila per Guccini, settemi
la la sera prima per llwwalo, 
benissimo Cocclante e Barba-
rossa, Viene da chiederai te 
quel termine, cantautore, trat
talo a lungo come lui» :pwo-
laccia, sia mai stato oscurato: 
dalle reazione del Palatrustar-
di si direbbe di no. E Guccini. 
che capisce l'aria, comanda il 
gioco con grande gusto, alter
nando canzoni! poco nòta a 
vecchi manifesti, fustigando 
costumi e manie senza morali' 
sml; QjtflHSiaptta 

locomoM^Wm* 
al ricordo disincantato* 
professore trionfa (mai 
di affetto inconduipnil 

Un momento della «Dafne» di Strauss alla Scala 

Il concerto Pollini ricostruisce il metronomo di Beethoven 
GIORDANO NIONTECCHI 

mm BOLOGNA. All'uscita del 
Teatro comunale la musica è 
ancora II, che risuona in testa 
e non sembra avere la minima 
intenzione di andarsene; una 
sensazione che rasenta i'istu-
pidimento, che aggredisce 
una zona del profondo dove 
raramente - o forse addirittu
ra mai - si penserebbe che la 
musica di un pianoforte sia 
capace di spingersi. Perché 
nella furibonda esplosione di 
materia musicale messa in at
to da Maurizio Pollini era im
possibile non rimanere come 
tramortiti, avendo avuto di 
fronte la musica nella sua di
mensione dell'inosabile, 
avendo trascorso tre quarti 

d'ora a pensare «non é possi
bile, non è vero». E invece era 
verissimo. Dapprima il 
Brahms dell'Op. 118. lo 
Schoenberg dell'Op. Il e 
dell'Op. 19; nella lettura di 
Pollini essi squadernano con 
una naturalezza che sembra 
perfino paradossale la loro 
consequenzialità, lungo un iti
nerario di cui II pianista mila
nese è l'esegeta più profondo. 
Pollini vi agisce col mezzi del 
restauratore di dipinti: soprat
tutto toglie le incrostazioni 
Iperromantiche, e lo stesso fa 
per quelle ultraespresslonlste. 
A Brahms restituisce 1! fascino 
di un costruttivismo possente, 
a Schoenberg un lirismo più 

elegiaco che tormentato, più 
Kokoschka che Egon Schlele, 
per intenderci. 

Ma é il Beethoven impossi
bile e ipertrofico della Sonata 
Op. 106, la Hammerklauier, a 
decretare che questo concer
to non appartiene al novero 
degli appuntamenti semplice
mente prestigiosi, frantuman
do quasi con rabbia lo stecca
to che vorrebbe ridurre la se
rata al rango di Intrattenimen
to di rappresentanza, a pen
dant luccicante delle Intermi
nabili celebrazioni per il Nono 
Centenario dell'Università di 
Bologna. Pollini ha ricolloca
to Beethoven in quella regio
ne irraggiungibile - fatta di 
pensiero musicale, di tecnica 
trascendentale, di furiosa ri

cerca dell'Inesprimibile - dal
la quale i più tendono a sot
trarlo, per ricondurlo nella 
slera di un'arte più «civica». Si 
poteva prevedere - perché 
poi? - un Pollini ammorbidito, 
più colloquiale rispetto alla 
severità della sua nota incisio
ne discografica di questo ca
polavoro di Beethoven. L'at
tacco meno veloce e sterzan
te è sembrato per un attimo 
confermarlo. Subito dopo pe
rò, ci si é arresi di fronte alla 
constatazione che la lezione 
interpretativa di Pollini ha 
camminato in realtà In dire
zione opposta. La tanto di
scussa attendibilità o meno 
dei tempi di metronomo pres
soché impraticabili indicati da 
Beethoven è sembrata diveni

re proprio lo strumento rivela
tore della grandiosità di que
sta pagina. 

Pollini non solo ha rispetta
to i tempi, ma forse li ha ancor 
più accelerati, cosicché nel di
luvio di crome e semicrome 
non si capiva bene se si do
vesse ammirare più la rabbio
sa determinatezza o l'inimma
ginabile capacità tecnica con 
cui egli ha saputo padroneg
giare il discorso fino all'ulti
mo, con una lucidità e una 
nettezza assolute. Come co
rollario VAdagia ha acquisito 
un respiro più maestoso, nel 
quale l'antica immaterialità 
dei pianissimo ha lasciato il 
posto ad un suono più profon
do e meno attratto da un puro 

- superficiale? - colorismo. 
È impossibile resistere alla 

tentazione dì leggere in que
sto beethovenismo di Poilini 
quasi una provocazione, 
un'altissima provocazione. A 
quel pubblico cosmopolita -
rettori e accademici convenu
ti a Bologna dalle Università di 
tutta Europa - è stato rigoro
samente riservato il privilegio 
di ascoltare il pianista, esclu
dendo tassativamente il pub
blico «laico» di una città che 
sarebbe corsa in massa ad 
ascoltarlo. Solletica pensare 
che questo Beethoven così Ir
raggiungibile sia stato quasi il 
ripetersi del suo destino all'in
comprensione, dinanzi a un 
cerimoniale di pretta marca fi

listea 01 cerimoniale, noti tan
to il pubblico che In fondo 
stava lì ad onorare un invilo 
ricevuto). Gli applausi linai! 
sono sembrati cogliere soltan
to la bravura dell'intèrprete, 
non l'eccezionale drammati
cità dell'interpretazione, la 
tensione spasmodica di que
sto concerto memorabile 
consumatosi al chiuso, dietro 
un anacronistico schieramen
to di fora dell'ordine, elargi
to dall'alto da parte di un'Uni
versità che sembra mollo 
amare il proprio ruolo di casta 
e la cui autocelebrazione, se
condo modi che datano dav
vero nove secoli, la mostra in
capace o sorda ad un dialogo 
aperto al restante tessuto cul
turale della città. 
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